
� Troppo entusiasmo
per il presidente Draghi

Egregio Direttore, in attesa di poter-
la risentire a Prima Pagina, vorrei 
chiederle un suo giudizio su Mario 

Draghi. Mi sembra che ci sia un po' trop-
po entusiasmo su una persona che deve 
ancora spiegare cosa intenda fare. In una 
risposta ad un lettore ha scritto che lo 
conosce e quindi mi piacerebbe sapere 
cosa ne pensa. Non crede che gli italiani 
si innamorino in fretta e altrettanto in 
fretta buttano giù dalla torre?

Gianni A. Canti - Rovereto

Fermi fermi: io ho detto "conoscendolo" 
perché un po' tutti conosciamo la sua 
storia, il suo percorso di servitore dello 

Stato. Ho avuto la fortuna di incontrarlo - fa-
cendo io parte della giuria che lo scelse - quan-
do gli è stato assegnato il premio "Degasperi, 
costruttori d'Europa". Ma una pur bella chiac-
chierata non si può definire una conoscenza. 
Ciò premesso, penso cose belle di lui: perché 
ha fatto sempre bene, in incarichi anche mol-
to delicati, dove in perfetta solitudine ha do-
vuto prendere spesso decisioni difficili. Con-
divido però totalmente il suo giudizio su noi 
italiani: garantiamo a tutti la luna di miele e 
una buona dose d'iniziale entusiasmo, ma poi 
scarichiamo tutti senza fare grosse distinzio-
ni. Aggiungo solo due cose. La prima: Draghi 
è l'uomo giusto, ma il contesto è difficile e 
nemmeno Superman potrebbe risolvere tutti 
i problemi di cui ha parlato in Parlamento. La 
seconda: giudichiamolo sui fatti. Anche per-
ché lui, alle parole, ha sempre preferito l'azio-
ne. La goccia magari invisibile che poi genera 
un mare. L'entusiasmo indubbiamente è tan-
to, ma forse lo chiamerei speranza più che 

entusiasmo. Perché l'Italia si è aggrappata al 
nuovo presidente del consiglio sperando che 
possa essere il vaccino non solo per la pande-
mia ma anche per tutti i mali del Paese. Ha 
una grande fortuna: non ha bisogno di consen-
so, perché non si presenterà mai alle elezioni 
(su questo accetto scommesse e infatti su Mon-
ti una scommessa di questo tipo non l'avrei 

mai fatta), ma ogni giorno dovrà mediare con 
partiti che fra due anni dovranno invece ri-
proporsi agli elettori. Non sarà facile, ma (per 
lui) vale la pena di provarci e (per noi) vale la 
pena di credergli. I giudizi veri si danno co-
munque solo dopo, una volta valutata l'azio-
ne di governo. Grazie di cuore, infine, per i 
complimenti per Prima Pagina. 

� L’aumento a Ruscitti:
cosa ne pensa Salvini?

Egregio direttore, il nuovo aumento 
di stipendio ottenuto dal dottor Ru-
scitti mi fa venire in mente un altro 

aumento di stipendio che ha fatto scalpo-

re a livello nazionale: quello ottenuto dal 
presidente dell’Inps Tridico nel settem-
bre 2020, in un periodo non certamente 
felice per l’economia e per gli italiani.
Ci fu una reazione negativa da parte di 
tutti i politici. Una delle prime voci a sca-
gliarsi contro Tridico fu Matteo Salvini, 
pretendendo le sue scuse e le sue dimis-
sioni,  anche se  sapeva  benissimo che  
quel pasticcio derivava dall’accordo del 
duo Di Maio-Salvini intercorso durante il 
governo Conte 1 per la spartizione delle 
poltrone  (Inps,  Inail,  eccetera).  Certo,  
150.000 euro, pur coprendo la carica di 
presidente dell’Inps sono tanti,  troppi! 
Bene fece Salvini a lamentarsi vigorosa-
mente.
Non ho potuto fare a meno, però, di para-
gonare quel lauto aumento di stipendio 
assegnato a Tridico, all’aumento di sti-
pendio elargito a Ruscitti, dirigente del 
Dipartimento Salute Politiche Sociali del-
la Provincia autonoma di Trento, nella 
primavera scorsa ed al nuovo aumento 
di questi giorni, concessi proprio dalla 
Lega, per tramite del Governatore Fugat-
ti. Però, pur essendo i due stipendi non 
lontani come importo, (tenendo conto 
che Ruscitti è un dirigente provinciale e 
non nazionale) nelle due occasioni Salvi-
ni non si è scagliato contro il dirigente e 
non ha chiesto le scuse e le dimissioni di 
Ruscitti e di Fugatti, anche se il periodo 
non è favorevole né all’economia né agli 
italiani!  Evidentemente quel che conta 
non è l’importo degli stipendi che gli ita-
liani devono versare ai vari dirigenti e 
presidenti, ma chi li decide e chi li riscuo-
te. Se a decidere e deliberare è un leghi-
sta e chi incassa gli è vicino, allora è tutto 
ammesso, altrimenti no. 

Claudio Revolti - Trento

� Grazie per l’umanità
verso il nostro babbo

Il 31 dicembre scorso è morto all'ospe-
dale di Arco il nostro amato babbo di 
88 anni. Il Covid ci ha impedito di tra-

scorrere assieme a lui gli ultimi istanti di 
vita, di salutarlo raccogliendo le sue ulti-
me flebili  parole.  Nel  profondo dolore 
che ci ha colpito è stata di aiuto e confor-
to la professionalità e soprattutto la gran-
de umanità che ha mostrato l'intero re-
parto di  pneumologia dell'Ospedale di  
Arco, con un ringraziamento particolare 
al dottor Piffer. In quei giorni di angoscia 
le parole misurate e piene di delicatezza 
di chi era accanto al nostro caro papà ci 
hanno fatto capire come la nostra man-
canza sia stata mitigata da persone spe-
ciali. Siamo certe sia così anche negli al-
tri reparti. Vi ringraziamo di cuore.

Daniela e Lorenza Ischia

RENZO GUBERT

Ateneo, conta il vero “peso” nella società
Replica a PascuzziAlberto Faustini

RISPONDE

(segue dalla prima pagina)

Per chi non lo sapesse, Padova è punto di 
riferimento clinico anche per i bambini e i 
ragazzi del Trentino Alto Adige. Gli ospedali 
delle due province autonome sono in 
contatto con gli specialisti della clinica 
universitaria veneta.
Ogni giorno, in quel reparto sterilizzato, 
dove si entra dopo una lunga procedura di 
vestizione (sovrascarpe, camicie, 
igienizzazione delle mani e mascherine si 
indossavano ben prima del Covid), ci sono 
"nuovi arrivi": pazienti che portano in corsia 
le carte con le diagnosi (tanti i tipi di 
tumore), con l’esito delle biopsie. Guerrieri 
giovanissimi, catapultati nel mondo della 
malattia o, se preferiamo, sul difficile 
sentiero della guarigione.
Se ne va Giuseppe Basso, un gigante. Era 
anche un gigante di umanità. La prima volta 
che l'ho visto non sapevo che fosse il 
direttore. Non l'ho visto girare in corsia col 
codazzo di assistenti pronti a dirgli «Sì, 
professore. Ha ragione professore!». Nella 
stanza era entrato da solo, sorridente, senza 
presentarsi. Senza perdere di vista i genitori 
dallo sguardo smarrito, parlava 
direttamente al bambino, che lo guardava 
quasi indifferente, troppo piccolo, troppo 
impegnato a capire cosa ci faceva in quel 
posto così strano, con tutte quelle cannule e 

tutti gli "attrezzi da dottore".
Il professore si comportava come l'ultimo 
degli assunti, quasi fosse capitato là per 
caso. Quando è uscito dalla camera mi è 
stato detto: «Quello è Basso, il direttore del 
reparto». Ti guardava negli occhi, ti metteva 
una mano sulla spalla e a te che gli chiedevi 
(forse troppo spesso) com'era la 
situazione... calmo, con voce solida, 
rispondeva: «Stiamo andando dove 
vogliamo andare». 
Era orgogliosissimo del suo staff. Una sera 
mi disse: «La dottoressa Marta Pillon si 
staccherebbe un braccio se questo servisse 
a salvare un bambino». Ne ha viste di 
famiglie disperate, incazzate con tutto e con 
tutti, a volte anche con lui, che era là per 
salvarle le vite di quei giovani guerrieri. 
Giuseppe Basso da qualche anno non era 
più il direttore del reparto e a chi gli 
chiedeva se sarebbe rimasto in ospedale 

con un qualche ruolo rispondeva: «Ad un 
certo punto è bene mettersi in disparte, 
dare spazio agli altri, prima che qualcuno ti 
chieda, garbatamente, di toglierti di mezzo». 
Lo diceva sorridendo, ma capivi che in 
quelle stanze, fatte di dolore ma anche di 
speranza, lasciava una parte del suo cuore.
Era un cuore grande, ma non 
fraintendiamoci, non era un “pezzo di 
pane”, Giuseppe Basso. Era un uomo di 
polso e non ci avrei mai voluto litigare. 
Immagino che qualche suo collaboratore o 
qualche dirigente ai piani alti della struttura 
ospedaliera ne sappia qualcosa. Tutti però 
confermeranno quanto teneva al “suo 
reparto”, quanto voleva bene ai suoi 
bambini, ai suoi ragazzi e alle sue ragazze: 
campioni e campionesse che hanno vissuto 
una parte della propria vita al primo piano 
di una porzione di ospedale (la clinica 
universitaria di Padova è una città della 

sanità) che è speciale. 
Se lavori in oncologia pediatrica devi 
provare a “schermarti”, a difenderti dal 
dolore, dagli schizzi di paura reale che ti 
saltano addosso: il terrore palpabile dei 
genitori che, in base a ciò che accade ai 
propri figli, ti amano di un amore vero o ti 
“odiano” di un odio disperato. Non so come 
e quanto ci riescano medici e infermiere. 
Non so come e quanto ci riuscisse il 
professore.
Basso mostrava il calendario che aveva 
fatto realizzare e che aveva come 
protagoniste, una per ogni mese, alcune ex 
pazienti, divenute donne, professioniste. Lo 
mostrava con gioia vera. Mostrava la vita. 
Una volta entrò nella stanza di un bambino: 
il padre esausto al suo fianco, il piccolo - 
senza neanche un capello in testa - dormiva 
tenendo la sua mano nella chioma folta del 
papà. «Non ho resistito e vi ho fatto una 
foto» raccontò il dottore, con cui padre e 
bambino erano entrati in confidenza, quasi 
amicizia. Quasi, perché in quel contesto il 
dottore è qualcosa di alto, altissimo, un 
gradino sotto Dio. Col tempo ho imparato a 
conoscerlo, il professor Basso... "Beppe", 
come lo chiamavano tanti piccoli pazienti, 
attaccati alla flebo, sempre. Un bambino di 
due anni e mezzo diceva: «Qui in reparto 
comandano Basso e le Oss». 
Grazie professore.

Le prossime elezioni del Rettore 
dell'Università di Trento hanno dato lo 
spunto per interessanti riflessioni pubblicate 

da l'Adige, ultima quella del prof. Giovanni 
Pascuzzi. Principale suo rilievo la scarsa 
attenzione della comunità trentina per ciò che 
accade all'università. Uno dei motivi, secondo lui, 
la “chiusura” della stessa Università a rendere 
pubblici, sul suo sito, gli atti interni, come verbali 
dei suoi organi, delibere, eccetera. 
Ho sempre apprezzato le analisi di Pascuzzi, ma in 
questo caso mi sembra non tenga conto del reale 
interesse della comunità per gli atti 
dell'Amministrazione universitaria. L'Università è 
rilevante per gran parte dei membri della 
comunità trentina per l'offerta didattica, perché 
essa incide sulle prospettive di istruzione dei 
giovani trentini. Per conoscerne i cambiamenti di 
rilievo di solito basta l'attenzione ai mezzi di 
comunicazione, stampa e radio-TV. 
Un segmento molto più limitato della comunità 
trentina è interessato alle attività di ricerca, pochi 
operatori economici, politici e culturali, mentre 
più occasionale è l'interesse per l'attività 
dell'Università per l'educazione permanente o più 
in generale per il dibattito culturale in occasione 
di convegni e conferenze, per la quale anche 
l'attenzione della comunità non può che essere 
occasionale e segmentata.
L'università è un'istituzione che vive nella 
comunità, ma solo per una piccola parte di questa 
è rilevante, quella parte che si assume il ruolo di 
guida della comunità, guida politica, culturale, 
economica, che come tale vede rilevanti 
soprattutto le relazioni tra comunità locale e 
l'ambiente esterno, regionale, nazionale, europeo, 
globale. 
Il Trentino è luogo parziale di reti di relazioni 
sovralocali e l'Università (come per lo più gli 
istituti di ricerca, anche se sostenuti solo dalla 
Provincia, come lo era anche l'Università), è uno 

degli attori di tale rete. E alla comunità trentina 
interessa se la propria università è uno dei foci di 
rilievo di tali reti di relazione. 
A tal proposito giocano un peso grande 
certamente i decisori politici provinciali e 
nazionali, i responsabili della direzione dell'ateneo 
e dei dipartimenti, docenti e ricercatori, per come 
agiscono soprattutto a scala sovra-provinciale. Mi 
preoccuperei molto di più dell'assenza di Trento 
tra i responsabili dell'istituzione da poco fatta per 
la ricerca nel campo dell'Intelligenza Artificiale 
anziché dei pochi interventi sulla stampa sulla 
gestione amministrativa assente dal sito 
dell'Università.
L'Università si muove su orbite diverse da quelle 
della quasi totalità dei membri della comunità 
trentina e a chi di questa ha responsabilità di 
guida deve interessare che il soggetto orbitante 
non giunga a fine corsa, ma anzi renda incisivo il 
suo operare. Ricordo che agli inizi del mio ruolo di 
professore era molto sentito il problema di 
garantire la residenza a Trento dei professori 
universitari. Allora il problema stava nel fatto che i 
docenti non residenti correvano il rischio di 
orbitare presso altre università, usando Trento, 
senza investirvi il loro genio, le loro iniziative. Le 
politiche per la residenzialità, l'aumento di 
disponibilità di risorse per la ricerca garantite 
dalla Provincia, la creazione di Istituti di ricerca, 
specie tramite l'Itc, la chiamata di professori di 
grande qualità hanno reso l'Università di Trento 
assai attrattiva, ai primi posti nelle classifiche 
nazionali e per alcuni settori anche internazionali.
Quel problema della residenzialità è stato per gran 
parte superato, l'Università di Trento ha assunto 
una sua entitività autonoma di prestigio. 
Valutiamo, allora, con metro diverso il rapporto 
tra comunità trentina e Università, non dal 
numero di lettere o articoli sulla stampa per la 
prossima elezione del Rettore. Ma sono certo che 
anche Pascuzzi è d'accordo.

Il ricordo

ANDREA TOMASI
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Il professor Giuseppe Basso, un eroe
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